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Ma non basta, Da un. vecchio 
suggerimento ‘ di André-Malraux. è 
scaturito il progetto di rimettere 
in luce i dipinti che ora si trovano 
nei magazzini e nei - depositi. del 
grande museo. Più di due terzi del- 
le opere di proprietà del Louvre 
non sono esposti per difetto..di spa- 
zio, ormai da decenni. Verranno li- 
berate alcune sale in un'ala. del 
vasto palazzo, e mille dipinti prati- 


camente sconosciuti saranno messi 
a‘ parete. Per necessità di spazio, 
saranno messi gli uni accanto agli 
altri e su diverse file, al modo cioè 
che. sì usava nei secoli passati con 
le grandi quadrerie di famiglia. So- 
no previste alcune clamorose rive- 
lazioni. 
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GABRIELLE D’ESTRFES E UNA DELLE SUE SORELLE (TAVOLA DELLA FINE DEL CINQUECENTO 


di GIANCARLO MARMORI 


ARIGI. Lo splendore che fu |’ ’’Ecole de 

Fontainebleau” è per forza ridotto a un lume 
nella mostra aperta in questi giorni al Grand 
Palais. Ciò in confronto di quell’arte profusa a 
piene mani e con singolare bravura da manieri- 
sti italiani e discepoli, francesi e fiamminghi 
nelle corti di Francia, dal 1530 (sotto France- 
sco 1) sin verso il 1610 (anno dell’assassinio 
d'Enrico IV). Un lumicino malgrado la massa 
di ben 750 opere esposte. Ci sono dipinti e di- 
segni, manoscritti illustrati e incisioni, tappezze- 
rie e vetrate, statue, oggetti preziosi e legature. 
Un lumicino, malgrado i curatori abbiano riu- 
nito tutto il meglio reperibile in Francia e al- 
l'estero, nei musei e nelle collezioni private, an- 
che nel castello di Windsor (tra i pezzi prestati 
da Elisabetta d'Inghilterra, la voluttuosa "Naia- 


de ed altre figure” del Primaticcio). Tempo, in- 
differenza ed iconoclastia hanno infatti distrutto 
nei secoli reggie e castelli interi, disperso tesori 
e studioli, cancellato e stracciato affreschi, tele 
ed arazzi. Ci restano così pochi lavori attribui- 
bili con certezza, altri meno, e tutta una costel- 
lazione d’altri anonimi, di copie di originali, di 
copie di copie, di bozzetti e cartoni di originali 
di olii mal restaurati o truccati con perfidia pu- 
ritana. Si vedano ad esempio le tre compagne 
della ’’Proserpina rapita da Plutone”, di Nicolò 
Dell’Abate, dipinte nude ma rivestite da tenaci, 
pudibondi panneggi romantici, sebbene si sia 
proceduto ad altrettanti ostinati ma vani re 
stauri. 

Eppure, quel ch'è scampato dai massacri ed 
è oggi visibile al Gran Palais, appena un river 
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I manierismo dilago in Francia. Rosso, 
Primaticcio, Niccolò Dell’Abbate e Cel- 
lini trovarono a Fontainebleau quell’im- 
piego che veniva loro rifiutato in un’Italia 
sconvolta. Privati dell’influenza modera- 
trice della tradizione classica, essi crearo- 
no dei nudi d’una snellezza e d’una allun- 
gatura inverosimili. La ’’Ninfa’” di Fon- 
tainebleau del Cellini si scosta tanto dal 
canone antico delle proporzioni che le sue 
sole gambe misurano sei teste quando lo 
scultore, nella Firenze natale, aveva ese- 
guito per la base del ’’Perseo” una Danae 
giusta e curata nei particolari come qual- 
siasi nudo del Rinascimento. Che il ma- 
nierismo, una volta trapiantato, abbia 
trionfato cen tanta esuberanza si spiega 
in parte con l’atavismo gotico dell’arte 
francese, ma pure per il fatto che anche 
nel Medioevo la Francia era il centro del- 
lo ’’chie”. La dea del manierismo rappre- 
senta l’eterno femminismo delle stampe e 
illustrazioni della moda. Un seciologo po- 
trebbe certo spiegare perché l’eleganza co- 
sì incarnata doveva assumere forme un 
poco ridicole: piedi e mani troppo fini, 
un corpo troppo sottile per portare un fi- 
glio, una testa troppe piccola per racchiu- 
dere un solo pensiero... Senza dubbio, le 
dame squisite di Fontainebleau non sono 
classificabili nella categoria delle ’’Venus 
naturalis”. E neppure le si può conside- 
rare celesti” perché, sebbene assai disco- 
ste dalla norma naturale, esse si propon- 
gono nondimeno di suscitare il desiderio. 
Difatti, la stessa singolarità delle loro pro- 
porzioni risveglia sogni erotici, sogni che 
i solidi corpi del Tiziano provocavano più 
difficilmente». 


(Da "Il nudo” di Kenneth Clark) 
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bero, riesce ad incantare come di rado può farlo 
una civiltà semisommersa. Siano personaggi di- 
pinti dal Rosso Fiorentino o Primaticcio, da Lu- 
ca Penni o da qualsiasi altro imitatore francese 
o fiammingo, in questa galleria riesumata Tan- 
credi continua a traffiggere splendidamente Clo- 
rinda, Minerva a litigarsi con Nettuno e Cibele 
a destare dal sonno Morfeo. 

Quella promossa da Francesco I e dai suoi 
successori risulta essere un’arte eminentemente 
profana, salvo pochi i nel sacro. Un’arte 
»donistica che subito si impose come stile in 
tutta Europa. Stile, proprio nel senso del liberty 
o del pop, addirittura di ‘’Vogue”. D'altronde, 
l'ossessione di riprodurre migliaia di esemplari 
d certo tipo muliebre artificiale giustifica 
l'analogia con le invenzioni del beauty busin- 
ness. Come fossero gli Avedon o i Klein di quat- 
10, i Primaticcio e Clouet, i 


trocento anni orsono, i 
Dubois e Fréminet mise- 


Camillo e Pubreuil, i 
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o infatti alla moda uno standard femminile 
inesistente in natura, soprattutto identificabile a 
prima vista. Metà gotica e metà manierista, cioè 
irovadorica e pagano papalina assieme, quella 
donna è un mirabile mostro, quasi una Verusch- 

del tardo Rinascimento. La sua pelle è di 
porcellana, i suoi occhi guardano attoniti, le 
sue membra sono smisuratamente affusolate. Ba- 
nata in un'aura di erotismo glaciale, a tratti nor- 
lico, di ‘versione impalpabile, chiusa nel suo 
pazio afrodisiaco. senza trasmettere mai un 
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nessaggio morale, tanto meno religioso. Da no- 
tare che questa strana sfinge si attesta in Fran- 
cia dopo anni di danze macabre, natività e. bene 
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senz'altro non engagées nel contenzioso a lei 
ontemporaneo (Pizarro conquista il Perù. Igna- 
710 di Lovola fonda la Compagnia di Gesù, si 
ipre il concilio di Trento. viene conclusa la pace 
li Chateau-Cambresis e via dicendo). Si tra 
tulla alla toilette con gemme, specchi ed acque, 

maschera da personaggio della favola antica 
arcadica e cavalleresca. Siede cioè sul trono di 
Flora. tradisce il Pastor Fido del Guarino, op- 
pure, per ordine di Giove, s'incammina vestita 
di niente verso il giudizio di Paride. Ma in molti 
asi, riprodotta in avorio, argento ed altri metalli 
pregiati. si atteggia su saliere, cornici dorate cd LA DONNA TRA LE DUE ETA’ (TELA ATTRIBUITA A BUNEL IL GIOVANE 
Ise di spade utilizzate a corte La loro esistenza 

pendolare, dal quotidiano al leggendario, e 
trova in quell’oscillazione un miracoloso cquili- 
brio. Quei pittori trasformano infatti regine c 
cortigiane in Venere e Diana, i loro coniugi © 
ascamorti in Marte o in Adone, coppie mute- 
oli colte quasi sempre in flagrante delitto di 
‘impudicitia’’ e di ’’vanitas’’, attraverso traslo- 
hi nella fiaba, operando però sempre con grazia 
e capriccio impareggiabili. Anche le più terrifi- 
che indecenze (l’offerta di una ninfa nolente 
un fauno o la castrazione dello stesso praticata 
da una ninfa) diventano episodi briosi, spesso 
umoristici. 
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Vale la pena perdersi in questo dedalo di enig- 
mistica galante. Se un amante strappa la moglie 
al marito, eccola dipinta nelle vesti di Elena, se 
una dama viene abbandonata, la si raffigura 
sotto l’aspetto di Didone e, viceversa, l’uomo 
piantato sotto quello di Menelao inconsolabile. 
I.a donna è fedele? Come Penelope, riceve la ca- 
rezza di Ulisse redivivo. E’ troppo delicata? Co- 
me Venere getta strida inaudite perché. punta 
da un cespuglio di . L'uomo e la donna sono 
alle prime armi? Licenia li spia allora mentre 
cercano di accoppiarsi, simili a Dafni e Cloe. 
Dai primi soggiorni di Francesco I a Fontaine- 
bleau alla morte di Enrico IV, la corte di Fran- 
cia è una serie di lunghi, ininterrotti intrallazzi 
adulterini, di schermaglie e trionfi d’ogni gene: 
re di amore. Capostipite di questa dinastia di 
monarchi licenziosi fu Francesco I. Un disegno 
del Rosso, ispirato dall’Aretino, allude al ma- 
trimonio di questo re con Eleonora d’Austria 
(Marte-Francesco figura condotto da amorini e 
grazie verso Venere-Eleonora) . In altro attribuito 
al Primaticcio ci mostra lo stesso, poco dopo, ER RZ Vir AMORE (TAIL) 
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con le sembianze di ’’Ercole vestito da donna 
da Onfale”), cioè dalla regina che cercava con 
mille blandizie di sottrarlo alla ridda di amanti. 

Ma il personaggio che più ricorre travestito 
da dea o vamp del Cinquecento, in tele, stampe, 
arazzi e disegni, è Diane de Poitiers. Fu senz’al- 
tro la vedette incontestata, appunto la Donyale 
Luna o Veruschka di allora, bislunga com'era e 
tutta slavata, con quei capelli biondi, corti e 
bruciati dalle tinture. Vedova del siniscalco di 
Francesco I, fu la favorita del delfino e futuro 
Enrico II, che poi le regalò i favolosi castelli di 
Chenonceaux e di Anet, e l’estrosa, indefessa 
operatrice di cento intrighi a corte. Limosin ce 
la campisce in gramaglie accanto a Enrico II, 
tra il conestabile e Madame de Flamins concia- 
ta da Afrodite, nel ’’Banchetto degli dei”. L’ope- 
ra illustra il cordoglio dell’adultera, dopo il de- 
cesso del marito. Ma rieccola nuda tra compa- 
gne nude, mutata in ‘Diana al bagno” di Fran- 
cois Clouet. A meno che non si tratti di Marie 
Touchet, amante del susseguente Carlo IX, da 
cui ebbe due figli, quindi sposa di Balzac D’En- 
traigues dalla cui unione nacque la futura aman- 
te in carica di Enrico IV. Diana reale e mitolo- 
gica è circondata nel caso da personaggi a chia- 
ve. Il cavaliere in fondo al dipinto è certo En- 
rico II, forse un po’ geloso, il satiro in piedi, il 
duca di Guisa, e quello seduto in posa smoda- 
ta, il cardinale Carlo di Lorena, entrambi favo- 
riti dalla cortigiana. Di nuovo, Diane de Poi- 
tiers offre corpo e volto ad ‘’Eva prima Pando- 
ra” del Cousin, poi a svariate e turbevoli signo- 
re alle toilettes e Diane cacciatrici. culmine quel- 
la eseguita dal Penni. Una sua criptobiografia 
completa, sempre assimilata al mito, l’abbiamo 
trascritta per intero nella sequenza di arazzi 
tessuti per il castello di Anet, attribuita a turbe 
di artisti e intitolata appunto ’’Histoire de Dia- 
ne”. Fu forse un omaggio alla sua morte (1566) 
l’olio di Caron, ”’I funerali di Amore”, dove un 
corteo funebre, preceduto da putti incappucciati 
di nero, si dirige verso il tempio della divinità 
selenica. 


IL GESTO ARDITO 
DELLA MARESCIALLA 


Con la perla della mostra, almeno sul piano 
dello stile o maniera, cioè con le due dame al 
bagno del prestigioso anonimo, si passa al re- 
gno di Enrico IV (1952). Qui due giovani emer- 
gono di busto da una vasca da bagno. Quella a 
sinistra, castana, appinza col pollice e l’indice 
d’una mano un capezzolo della compagna, una 
bionda graziosa, fissa nel gesto di stringere e 
mostrare un anello a chi guarda il dipinto. Al 
cuni sostengono che quest’ultima sia Gabrielle 


D’Estrées, duchessa di Beaufort, separatasi dal - 


marito per dedicarsi tutta ad Enrico IV al quale 
diede tre figli, e che l’altra sia la sorella maggio- 
re, la marescialla di Balagny. Il gesto ardito del- 
la marescialla farebbe allora allusione alla nasci 
ta, e allattamento del reale bastardo Cesare. poi 
duca di Vendòme. Ipotesi confermata dalla fan- 
tesca assorta laggiù a manipolare fasce o qual- 
cosa di simile, inoltre somigliante a Madame De 
Sourdis che le fece da mezzana col re, e dall’anel- 
lo sfoggiato, simbolo di fede al monarca. Ma 


PRESS 


Saliera ornamentale di ceramica, raffigu- 
rante una signora nel bagno. L’oggetto fa 
parte del vasellame della corte dei Valois. 


un’altra teoria capovolge in parte le identifica 
zioni per suggerire che la prima a destra sia in- 
vece Gabrielle e quella a fianco Henfiette d’ 
Estrangues, la bella rivale che rimpiazzò la du- 
chessa nel talamo di Enrico. Questi conservava 
d’altronde una ’’Flora’” che la ritraeva, esposta 
nella sua camera da letto, sopra il camino. 

A meno che, come pretendono altri iconolo- 
ghi, le due bagnanti non siano che una coppia 
di signore omosessuali, tanto più che in una ri- 
produzione in miniatura dello stesso quadro, En- 
rico IV figura nell’atto di spiare quelle carezze 
da dietro un tendaggio. Egli era sposo allora di 
Maria De’ Medici, la ’’Minerva” adiposa della 
mostra, successa alla ripudiata Margherita Di 
Valois, moglie adultera e di costumi incontinen- 
ti. Occorre ribadire il fatto che tutto questo 
”batifolage”” erotico, queste sciarade composte 
e ricomposte nella cornice del mito pagano si 
svolgevano nell’ermetico e dorato spazio della 
reggia, attorniato da spaventevoli eventi politico 
religiosi. Qualche riflesso dello sconquasso sto- 
rico batte tuttavia sulle raffinate superfici del 
manierismo a Fontainebleau. I ’’Massacri del 
triumvirato”” di Caron accennano forse indiretta- 
mente ai pogrom di ugonotti, culminanti con la 


strage della notte di san Bartolomeo (24 agosto 
1572), e ”’Astronomi che studiano un’eclisse’’, 
dello stesso, anticipano probabilmente gli stessi 
futuri massacri, con la truce figurazione di piog- 
ge di sangue. Può darsi addirittura che la solen- 
ne e velata ”’Sabina Poppea” dell’anonimo adom- 
bri il personaggio di Diane de Poitiers, respon- 
sabile con Enrico TV delle persecuzioni alla co- 
lonia protestante. 


COMPRAVANO I QUADRI! 
PER DARLI ALLE FIAMM: 


Le delizie ed i giochi oligarchici dell’Ecole de 
Fontainebleau, certe smarginature nel lubrico 
importato dall’Italia d'improvviso mertuaria (la 
Controriforma), comunque il rigetto spensiera- 
to di quasi tutte le virtù cardinali e civili, non 
piacquero alle generazioni successive, inclini 
piuttosto a costruire sistemi logici e morali. A 
opporsi a Fontainebleau non solo furono la pu- 
dibonderia, ma lo sciovinismo di innumerevoli 
intellettuali francesi, specie nell’Ottocento. In 
quel secolo, Rosso Fiorentino venne definito 
« maestro pericoloso oltre che abile » e tutta la 
scuola una « sommossa passeggera » contro il 
gusto ed il genio nazionali, oppure una « eclisse 
momentanea del genio francese » e « triste mo- 
mento del Rinascimento francese, sotto l’influs- 
so della decadenza italiana ». Fu quando lavori 
di ogni tipo finirono distrutti o nei solai, quando 
le membra di ninfe e divinità vennero maschera- 
te con veli ed altro, anche lo stupefacente ’’Ve- 
nere, Amore e il Tempo” del Bronzino in cui, 
negli anni della regina Vittoria, le reni d’un put- 
to malizioso figuravano oltre i rami di un mirto 
interpolato. La reazione a Fontainebleau comin- 
ciò subito dopo il declino. Successe che alcuni 
acquistavano stock di quelle opere al solo scopo 
di distruggerle, come accadde nel Seicento ad 
Anna d’Austria, madre di Luigi XIV e reggen- 
te, che comprò una collezione di opere « licen- 
ziose e contro il buon costume » per gettarle tut- 
te alle fiamme. 

Tra i primi ad andare decisamente contro que- 
sta generale corrente di oblio o irritazione sorse 
il Dimier, critico d’arte dell’inizio di questo se- 
colo che, nella foga della rivalutazione, giunse 
a negare uno stile francese anteriore all’arrivo 
in massa degli italiani a Parigi o a Fontainebleau. 
Oggi la rivalutazione è un fatto compiuto. Lo 
dimostra questa assai tardiva celebrazione alla 
mostra del Grand Palais, dopo altre parziali o 
minori. Ci riferiamo alle retrospettive del 1939- 
40 (Wildenstein, New York, Parigi), a quella 
di Napoli nel 1952 ed alle altre di Amsterdam 
e di Manchester, rispettivamente nel 1955 e 
1965. La rimessa in orbita è stata preceduta da 
un recente e poderoso interesse storiografico per 
il manierismo in generale, cioè da parte di cri- 
tici dell’arte come Hauser o Sherman, da Ku- 
semberg e Panowsky o da divulgatori come Bou- 
squet. Cosicché quel lunghissimo fregio di divi- 
nità olimpiche, di semidei silvestri e marini, di 
cavalieri ariosteschi, di santi spesso languidi, 
di fantasie e ’’grotteschi’’, anche se rovinato nei 
secoli, è stato finalmente inventariato e volga- 
rizzato. Il successo di pubblico alla retrospettiva 
è strabiliante. 

GIANCARLO MARMORI 
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ESPOSIZIONE AL LOUVRE 


CORRIERE 


A Parigi 45 anni °F2* SE RA 
di arte italiana 31-5-19# 


Cinque sezioni dal 1928 al 1973 


NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
Parigi, 30 maggio. 


Quarantacinque anni di vi. 
ta italiana, di sguardi dati al 
mondo a partire da Milano, 
di comunicazioni visive, di 
grafismo pubblicitario, sotto 
lineati da ritmi » canzoni po- 
polari, da punti di riferimen- 
to capitali come il bombarda- 
mento della città di Sant’Am- 


| brogio o il fungo atomico e da 


cinque oggetti usuali, appar- 
tenenti al paesaggio della no- 
stra vita quotidiana, sorpre- 
si nelle varie fasi della loro 
evoluzione formale ‘e struttu- 
rale (l'automobile, la seggio- 
la, la lampadina elettrica, la 
radio e la macchina per il 
caffè espresso): questi gli ele- 
menti caratteristici dell’espo- 
sizione inaugurata questa 
mattina nel palazzo del Lou- 
vre, al museo delle arti deco. 
rative, dall’ambasciatore 
Italia a Parigi, Malfatti. 
«1928-1973, Domus, 45 an- 
ni d’architettura, design, 
te» è il titolo dell’importt; 
rassegna: la storia del ivi 
sta che ha voluto essere, fin 
dalla nascita (il padre-fonda- 
tore Gio Ponti era presente 
alla « vernice » di questa mat- 
tina) una piattaforma di sin- 
tesi, un punto di convergen- 
za della ricerca teorica e del- 


&6—_ 


\ una specie di 


la sperimentazione pratica in 
tutti i campi dell’arte. pla- 
stica. 

Cinque sono le sezioni: dal 
28 al 40, con le esigenze di 
espansione di una cultura 
particolarmente: condizionata 
dal contesto storico e. am- 
bientale (opere di De Chiri. 
co, Morandi, Carrà, Lucio 
Fontana, Sant'Elia, Giuseppe 
Terragni, Figini e Pollini, 
Pier Luigi Nervi); i cinque 
anni della seconda guerra 
mondiale che hanno provo- 
cato là rimessa in discussio- 
ne di certi valori esagerati 
nelle prospettive romantiche 
e astratte della politica au- 
tarchica (opere di Campigli, 
Sironi, Marino Marini, Mu- 
nari, Nizzoli); Ja decade im- 
mediatamente successiva alla 
Liberazione, con  l’esaltante 
ferme poetito e culturale 
in se le direzioni (opere 
lee, Tinguely, Guttuso, 


berg, Leger, 
so, Calder, Moore); dal 1956 
al. '65, la decade ‘della ma- 
turità cominciata con'la pre- 
minenza della scuola di Nuo- 
va York e sfociata nella ri- 
presa della vitalità europea 
attraverso i nuovi realisti 
(Cesar, Klein, Rotella, Chri- 
sto, Arman), i designers ita- 
liani,. le realizzazioni di Gio 
Ponti, Le Corbusier, Eero 
Saarinen; infine gli ultimi 
anni con la molteplicità e la 
ricchezza delle ricerche, dal 

ip art e i suoi derivati al 

nd art. e all'arte concet- 
tuale. 

L'itinerario sì conclude con 
un panorama  d’anticipazione 


Corbusier, Wirkala, Stein- | 
Wright, Picas. | 


Mose A-MU. 


PARISI 


— 1975 — che si trova su- | 


bito dopo la sezione grafica, 
mini-museo 
dell'evoluzione dell’arte pub- 
blicitaria nell’ultimo mezzo 
secolo. Anche i manifesti e 
gli annunci sui giornali pos- 


sono diventare preziosi stru- | 


menti di indagine per gli 


storici del gusto e della ci- | 


viltà. Una colonna centrale 
presenta la continuità flut- 


tuante delle cinquecentoven- | 


tidue copertine di Domus. Il 
pellegrino, invitato a questo 


SA 


viaggio nello spazio-tempo di | 


quarantacinque anni, può 
andarsene con le prove in 


mano; un selezionatore elet- | 


tronico programmato gli per- 
mette di scegliere tra le cen- 
tomila schede perforate quel. 
la corrispondente all'articolo 


‘o al documento apparso sul- 


la rivista. Può vedere il do- 
cumento così. selezionato su 
uno schermo e ottenerne su- 
bito la fotocopia. 


Lorenzo Bocchi 


i > 


Al Louvre una mostra storico-critica d 


il Giornale 


Ilo «Studiolo 
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d’Isabella d’ Este 


Il Parnaso di Mantova 


Donna di eccezionale cultura. la moglie di Gian France 
corte di pittori e letterati 
dicò Y« Orlando Innamorato » 


Parigi, luglio 

Non è la prima volta 
che il Louvre dedica una 
mostra storico - critica di 
alto valore didattico a’ un 
solo quadro. Anzi, ha crea- 
to una serie di libri inti- 
tolata «Archivi della ‘se 
zione di. pittura.»adedic 
ai singoli quadri o gruppì 
di opere; essi 
quanto una miniera assai 
profonda di erudizione per 
nulla peregrina. Difatti i 
singoli libri non si limita- 
no ad accompagnare la mo- 
stra; indagano sulla vicen- 
da del quadro 
getto, spes sto sot- 
to comp iconologie; 
ed esplorano tutti i motivi 
che l’hanno ispirato, trac- 
ciando un r nto oppu- 
re una verifica della cul- 
tura dei vari autori. 


La collezione 
di Francesco I 


Si è fatto così per il 
Bagno turco di Ingres, per 
gli Autoritratti di Cour- 
bet, per la Morte di Ger- 
manico di Poussin o per 

| diverse altre opere riuni- 
te attorno a un tema, co- 
me la collezione. del re 
Francesco I con i suoi Ti- 
ziano, Leonardo, Raffaello 
e altri quadri famosi. Ora 
col volume 10, piccolo ma 
ben nutrito, si è dedicata 
la mostra allo Studiolo di 
Isabella d’Este, marchesa 
di Mantova. E’ l’occasione 
per gettare uno sguardo 
attento. sulla figura della 
illustre donna, sulla lus- 
suosa corte mantovana, 
sulla cultura ad alto livel- 
lo in quello scorcio di an- 
ni tra il Quattro e il Cin- 
quecento. 

Una tale preziosità,. una 
tale estensione di avveni- 
menti culturali e storici, 
una tale bellezza di opere 
insigni circondate da tan- 
ti oggetti originali o in fo- 
tografia (libri, gioielli, sta- 
tue, bronzetti) da restare 
ammirati. E’ difficile ritro- 
vare un altro complesso si- 
mile a così elevata squisi- 
tezza. 

Isabella usciva dalla cor 
te di Ferrara. Suo padfe 
era il duca Ercole, sua 
madre Eleonora d’Arago- 
na, figlia del re di Napoli. 
Alta schiatta, come si ve- 
de; e si sa che aveva capel- 
li biondi, Nel disegno di 
Leonardo col suo ritratto 
con cuì si apre la mostra, i 
capelli sono gettati dietro 
la nuca e tenuti fluidi co- 
me massa leggera sulle 
spalle. Non si sa se dal 
disegno sia stato tratto il 
dipinto. Fu eseguito nel 
1495, quando Leonardo, in 


valgono, 


fuga da Milano invasa dai 
francesi, si rifugiò a Man- 
tova. 
a nel 1474, ad appe- 
edici anni fu data iù 
sposa a Gian Francesco ] 
Gonzaga: un guerriero AM 
servizio dichi Jo page e- 
glio e che 4 A ì 
re, con le armate cor- 
ta diplomazi suo presti- 
gio e il ere, Lo si rico- 
hella famosa pala 
Madonna della. Vit- 
ia, anch’essa al Louvre, 
che venne eseguita . dal 
Mantegna dopo la batta- 
glia vittoriosa di Fornovo 
del 1496 contro i francesi. 
Nel bel dipinto, una delle 
opere maggiori del Man- 
tegna,. sta inginocchiato 
nella . lucida armatura, a 
mani giunte. 

Arrivando ‘a Mantova, 
Isabella era un'adolescente 
già cresciuta tra esempi di 
alta cultura e. raffinatezza 
alla corte di Ferrara. Ama- 
va i libri rari, leggeva il 
latino, studiava musica e 
danza, raccoglieva. poesie 


Fu ritratta tre 


- Le allegori le sE Corr 


ezionava pez- 
romani. Costituì 


artisti e 
Mantegna, 
tempo. 


astrologi, 
osì del 
in sito già ‘da 


Da Mantegna 
ebbe tre quadri 


Se si tiene conto dei 
molti ritratti e -del lusso, 
si può pensare a una don- 
na frivola e belia. Amò far- 
si ritrarre . dai maggiori 
pittori: oltre a Leonardo, 
da Tiziano (ora a Vienna), 
da Giulio Romano (ad 
Hampton Court), dal Tu- 
ra, dal Costa, dal Mante- 
gna; ma di questi ultimi 
non si conosce. la sorte. 
Ebbe anche l’ardire di ri- 
cusare il ritratto del Man- 
tegna. perché poco somi- 
gliante. Ma non amava 
posare, specie avanti con 
gli anni. Difatti il ritratto 
di Tiziano, eseguito verso 


| per 


Sco Gonzaga creò intorno a sé una raffinatissima 
eli altri da Leonardo, Titan e Mantegna - Il Boiardo le de- 


eg gio e il « Combattimento d’amore » del Perugino 


il. 1539, quando Isabella 
era sulla sessantina, è de- 
rivato da un ritratto ese- 
guito dal Francia nel 1511, 
quando Isabella era anco- 
ra splendente di giovinez- 
chi pensa. persinò,. 
sbag la Gi 
da sia un ritratto di 
bellaj un suo ritratto 
ste tuttora nel palazzo ‘di 
Mantova, in ginocchio da- 
vanti alla Beata. Osanna, 
dipinto dal Bor î 
il pittore, gra? 
l’ha imbellita, 

Ma non fu donna facile o 
smemorata. Oltre a prefe- 
rire poeti e pittori, fu con- 
sigliera del marito in di- 
verse vicende politiche e 
guerresche. Quando Gian 
Francesco Gonzaga venne 
fatto prigioniero dai vene- 
ziani, seppe perorare Giu- 
lio II, il papa della Sistina 
di Michelangelo, per otte- 
nerne la liberazione. Ebbe 
anche un figlio, Federico 
II; quando ebbe con lui 
dissidi circa la condotta 
del governo, non esitò a 
trasferirsi a Roma per du 


anni. Colà venne colta dl 
grave saccheggio conafiuto 
nel 1527 dai lanzithenec- 


chi; ma non si pérse d’ani- 
mo e organizzò virilmente 
soccorsi nes a popolazione 
maltrattàta e dispersa. 

JX inventario della sua 

lioteca redatto nel 1541, 
cioè due anni dopo la sua 
morte, allinea testi mano- 
scritti o a stampa e Cice- 
rone, Terenzio, Virgilio, 
Dante, Petrarca, storie ca- 
valleresche, libri di devo- 
zione, di astrologia, di mu- 
sica. La sua corte pareva 
un Parnaso, il cui poeta 
ufficiale era Mario Equi- 
cola, circondato da altri 
poeti e letterati. Ebbe car- 
teggio con VAriosto, col 
Bembo, col Castiglione, col 
Trissino, protettore di Pal- 
ladio, con Paolo Giovio; col 
cardinale Bibbiena,. col 
Boiardo che le dedicò lo 
Orlando Innamorato. Una 
donna eccezionale di cul- 
tura e di polso, e compare 
ora nel suo ambienîfe con 
le opere originali o foto- 
grafate, 

In un primo tempo eb- 
be gli appartamenti nel 
Castello di San Giorgio, 
in riva ai due laghi; poi 
si trasferì in Corte Vec- 
chia: e qui si fece costruire 
due ambienti favolosi: la 
Grotta e lo Studiolo. A 
Mantova, sia dell'una che 
dell’altro, sono rimasti i 
muri, qualche armadio a 
tarsie, i soffitti intagliati 
con i suoi motti araldici ed 
ermetici. Gli oggetti e i 
quadri che li ornavano fu- 
rono, purtroppo, dispersi 
tra il 1627 e il 1630. 

In un inventario del 
1542 sono ‘elencati gioielli, 
avori, medaglie, stalli, 
vasi d’onice, bronzetti. 
Per acquistarli, Spese capi- 
tali enormi e spesso rima- 
se senza soldi. Si sa che 
cercò di avere opere da 
Giambellino, ancora da 
Leonardo, e quando giun- 
se da Venezia la notizia 
della morte del Giorgione, 
tramite un suo agente cer- 
cò di comperare « una pic- 
tura de nocte», cioè una 
Natività. 


lando, che ICOn- 


Isa- 


Un locale prezioso 
meditare 


Lo Studiolo di Isabella 
a Mantova fu simile ad al- 
tri ambienti preziosi che i 
principi si fecero costruire 
nelle diverse corti italia- 
ne. A Ferrara c'erano i ca- 
merini di sua madre e 
quello in alabastro del fra- 
tello Alfonso; uno ne pos- 
sedeva Federico da Mon- 
tefeltro a Urbino e un al- 
tro a Gubbio; uno era già 
a Mantova; un altro a Bel- 
Figuardo; nel 1570 se ne 
fece costruire uno anche 
Francesco I de’ Medi 
Palazzo Vecchio. 
ambienti piccoli, per riti- 
ro e. meditazione, con belle 
opere e oggetti squisiti, cui 
cooperarono artisti di pri- 
mo rango. Sì veda, per 
averne un'idea, io Studio 
di Sant'Agostino dipinto 
dal Carpaccio o quello di- 
pinto da Antonello. 

Isabella costruì il 
Studiolo a partire dal 1496: 
sette quadri. alle pareti e 
stoffe rare agli zoccoli 
primo quadro fu il Parn 
so del Man na (1502); un 
altro quadro del Mantegna 
fu Minerva che scaccia i 
V DE Per pig 


rano 


un ‘og 2 
re; ancora ‘da al Mantegna 
ebbe il } > di Como fi- | 


nito da Lorenzo Costa; e 
sempre il Costa fornì la 
Corte di Isabella, con mol- 


te Cl e un veliero alla 


se è gia un 

pe il ette(d 
t co per Citera 
di Watteau? 

A chiudere il cerchio er- 
metico ed allegorico, il 
Correggio di 
allegorie dei 
Virtù. Con tali ‘opere in 
corrispondenze segrete tra 
di loro n significati tra- 

i agenze intellet- 
tuali e figure pagane in 
funzione di moralità e 
specchiature di concetti, si 
creava un luogo di racco- 
glimento e di elevazione 
spirituale. 


Di tutte queste opere il ) 


libro del Louvre rintra 

la storia e i significa 
posti. E’ un’ind eru- 
dita. condotta Sylvie 
Béguin e da pf gruppo di 
studiosi francesi; alla fine 
vengono dati persino i re- 
perti ra(diografici dei la- 


scesi scientifici del 
museo. 


ZI quadri, come gli ogget- 


ti, andarono dispersi e do- 
po traversie iî sette quadri 
furono riuniti al Louvre, I 


due Correggio passarono a 
Carlo I d’Inghilterra, poi 
al Re Sole; altri quadri 
ì Luigi XIV e al 

R : J 


ono 

al Louvre e )- 
sti. nella .stessa posizione 
dello Studiolo. Si rimpian- 
ge che simili opere siano 
state tolte all’Italia. Ma te- 
nute come sono in alto ap- 
prezzamento al Louvre, 
fanno da punto fondamen- 
tale di riferimento per la 
cultura di tutta l'Europa 
del tempo. 


Sommessamente vorrem- 
mo. consigliare ai nostri 
soprinténdenti di seguire 
l’esenapio e îl metodo di- 
dattico, filologicamente e- 
fudito, ma senza fumismi 
e a larga portata del pub- 
blico. Certo, ci vuole fati- 
ca di studi per compiere 
un tale servizio e uscire 
dal cerchio degli stretti 
specialisti, Per questa af- 
fascinante ricostruzione 
sono bastate tre sale del 
Pavillon de Flore del Lou- 
vre, senza tanti pericolosi 
carriaggi di opere da mu- 
seo a museo. 


Marco Valsecchi 


